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SOMMARIO: — L’opera nostra, L’ AMMINISTR 
latore, A. S. — Il voltairino, g. pr; 


L'opera nostra. 


Alle ostilità : silenzio, calunnie, minaccie, 
sfide 5 abbiamo risposto lavorando di più. 
‘Alle critiche oneste © migliorandoci. 


SL: 


Il pubblico ha inteso ciò. La tiratura da 
noi prevista quando iniziammo La Voce è 


stata due volte aumentata. I numeri 6, n de 


9, 10, It sono quasi esauriti. Le poche “copie 
rimaste si serbano ‘a disposizione degli abbo- 
nati a 5 lire. Ricordiamo a tutti di affrettarsi, 
perchè un altr’ anno la collezione completa 
della Voce sarà, come è quella del Leonardo 
oggi, una rarità bibliografica. 


Soi 


Su } opera di Medardo Rosso, un granda 
italiano che P Ialia ufficiale ignora, mentre 
i musei stranieri se ne disputano le opere e i 
critici francesi. tedeschi inglesi Jo pongono 
accanto e prima di Rodin, prepariamo insieme 
alla rivisita Vita d° Arte um volume con molte 
illustrazioni. Le riproduzioni saranno del noto 
Stabilimento Alfieri e Lacroix di Milano. La 


—_» diffusione del volume è affidata all editore 


B. Seeber e Succ. (Firenze, 20, Via. Torna 
buoni). Nostro intento è di compiere unatto di 


giustizia e di sano nazionalismo - non già di 


guadagnare. Perciò il volume sarà messo im 


vendita a. um prego popolare: L.-2,00:% Gli 
abbonati della Voce e di Vita d'Arte po- 
franno averlo per L. 1,50. 


Gli articoli sul giornalismo saranno conti- 
nuati. Prossimamente Romolo Murri 
vierà due sulla stampa cattolica. E alla fine 
dell anno, sutti quanti, da quelli di ‘Ceppe- 


ne 10° 


rello a quelli di B. Crose, saranno, riloc- © 


cati e aumentati, riuniti in volume da un 
noto editore. Ù nl 


i 


Sulla riforma della scuola. che oggi 
ressa tutti si italiani, zi. un numero 


ITALIA 


L'Italia ebbe anche di recente una storia. 
Ma questo non vuol dire che il popolo italiano 
abbia, come soltanto i popoli maggiori possono 
avere, 1? educazione del sentimento storico. 

Di una storia sola gli italiani furono, chi 
direbbe studiosi ? ma dilettanti e orecchianti; 
e oggi manco più di quella: della ‘storia di 
Roma. Gesuiti e frati non si può dire abbiano 
fatto poco per pestare in capo agli italiani 

-te favole stupende delle sorigini loro. Forse 
perchè, come scriveva quel valentuomo del 
marchese Tapparelli, 1’ antiquaria era ed è 
uno dei pochi studi possibili sotto il go- 
verno dei preti. A ogni modo, quella cul- 
tura, o, per meglio dire, infarinatura storica 
pagana, con relative maschere e drappeggi 
all’ eroica fu in grandissima parte, strano a 
dire, effetto della nostra educazione confessio- 


Ai giovani nazionalisti. 


nale. Chi abbia I’ udito un po’ fine, una certa, 


quale auretta gesuitica 1° ode frusciare- per- 
fino tra le foglie di lauro irte come spade della 
paganità tragica alfieriana. 

Dalla cristianità tumultuante, barbarica del 
Medioevo, conveniva a’ nostri paterni istitu- 


$ 
IONE — Italia storica, CE 
P— Caratteri triestini: 
S. S.j Za sintesi economica: EMA SE: SEL 


dl 


inte- 


Anno I + N. 25 & 6 Maggio 1909, 


PERELLO — 


dano Salvemini ha tenuto in Firenze e in 
do dl Pico Lol Su Media, 


mimero, Noi contiamo suî nostri amici per 
curarne la diffusione. Il numero, “sebbene di 
fpagine, costerà. 10'cent. e per I. Ix00 se ne 


fotranno avere 15 ‘copie. È 


Bos 


— Raccomandiamo, anche come ‘protesta contro 
il nazionalismo letterario, la nostra sottoscri- 
zione, per la lega Nazionale. Anche un cen- 
tinaîo di lire sarà bene accolto dai nostri fra- 
telli ‘d’oltre confine: e più delle chiacchiere. 
vanttose e sterili gioverà all’ italianità loro. 


Sottoscrizione pro « Lega Nazionale » 
{Vedi N. 20) ; 
Nati z0 i 
i Ambrosini, Firenze 


Lodovico Zannini, 1,99} Franco Pelle 
«grini, 0,505 Rodolfo Montagna=" 
ni, o;goy Giovanni Debero, 0,35; 
Alberto Bronner, 0,25 ; Silvio Pa 

‘celti, 0,255 Giuseppe Rolando ‘0257 
Angelo de Angelis, 0,257 Roma, 

| Banca d’ Italia c 

Ettore Regàlia, Corni. 

Pugenio Darchini, Roma 

Mansueto Tarchioni, Parma 

di i Ltoma > 1 

NM. Firenze 

duili Si i 

‘Priidenza Darchioni, Parma È 

Fernando Simonetti, L: Ucci 
francobolli Lega) 


i Pi 


Per tutte queste inigative ciò che i nostri 
amici han fatto, non E. Occorre. 

1) abbonarsi; 2). fare abbon 
moscenli; 3) mandare indiri 
numeri di seggio 4) indicar 


ficio mil Voce e rioni delle n 


private. 
L° Amministrazione, 


tori tenerci lontani. Del resi 
‘Medioevo fu dapprima una soli 
della critica storica muratoriaba; poi campo di, 
una razzia più assai appassionata che non in 
telligente. del romanticismo ; e oggi. è il 
contorno di obbligo di ogni qualunque -ri- 
frittura dantesca. Pei nostri padri il Medioevo 
era tenebta e anarchia, repubblica e agita- 
zione; qualche cosa di diverso dalla vita e 
dalla : filosofia del loro ‘tempo e però di 
molto pericoloso. Ma la paganità. no. Il 
cristianesimo ci aveva da un pezzo. per- 
suasi a guardarla quasi come un mondo pri- 
ma del mondo, e fuori del mondo; un pro- 
logo della storia; e posta su questo piano, 
messa in questa, prospettiva di convenienza e 
d’ artificio, la storia di Roma aveva così ‘cessato 
di essere veramente storia. di Roma, cioè 
vita di popolo, ‘progresso e regresso di ci- 
‘ villa, vegetazione umana dai sentori possenti ed 
era divenuta una specie di rappresentazione 
morale, ad usum Delphini pe’ teatrini de’ se- 
minari e dei collegi; una espressione di più 
della nostra educazione retorica e fuor della 
vita, un bagaglio del nostro umanesimo che 


avea perduto umanità. 


‘redentista serio, L° irvedentista «fighi è 


‘un bell’ imbarazzo anchi 


Nei Scevola sfrigolan : 


ian 


Ilgiicnini ‘ela, pittura italiaua. Conclusione; ARDENCO (SORFICI — Tra l'uscio. el muro, e. d#. — Caratteri: I soli. 
La nuova Germani 


‘bibe »,, Scirio, SLATAPER — Documenti: 


AI diffondersi del metodo. critico tedesco 
tutto quel nostro baraccamento teatrale ‘cadde, 
quasi sotto i colpi villani di 
scopa. Precipitarono dalle pareti scolastiche 

‘ tavole ‘oleografiche degli Orazi e dei Cu- 


una energica 


liazi, e fu interrotto. il fluire dai fondachi : 
E fu. 


librari. dei testi scolastio 


reotipi, 
i professori, uni- 
versitari, alcuni dei quali non seppero per 
un pezzo dove metter le mani per pescare 


it nuovo e il vero, LI dove mettere i piedi. 


per calcare il vecchio e il falso. Negli sco- 
lati. venne meno a poco a poco la. visione 
e ]° entusiasmo, non sapendo essi. ‘ormai più 
‘se studiassero. la storia. di Roma, o se ne 


facessero la critica, ‘0 se studiassero la cri- 


tica tedesca della storia di Roma, o se 
critica tedesca. llombi virginei 


guizzanti nella corrente del Tevere, i 


vai di. quel bel mondo cessa 
e fantasie 5 “storiche, diventavano 


di Gabriele 
Eppure d 
che ora sta cacciand 
‘un giorno estc 
‘poli energici : infelice. il pigol.” si; fio! È 
ria. Su per giù come. dire; ud la pa: 


inutilmente alle storie: Tu non 
quale storia io debba studiare: 


storia antica di secoli; ma qua a che i no... 


stri nonni e insieme dopo la tua 
al 


morte. Tu: Don s 
ii 


quel. bel rco di mare dove tu'ivedesti ca- 
dere capovolta e urtata dai flutti la bella 
donna : Mazzini; e con lui Garibaldi, il duce, 


e con essi Vittorio Emanuele il re, e un gran 
ministro, Cavour; e altri e altri; questi sono 


i miei eroi di oggi, o martiri, trion- 
fatori. 

I giovani infervorati aggiungono : In questa 
storia c'è tutto il sangue che scorre. pei 
poemi ‘del tuo Omero e tutte le avventure 
che vi si intrecciano ; «gi arde per. 
passione di’ desiderio ‘e di piant 
8 
suoi canti più belli 
fu fatta dimenticando nel fervore tutte le 
storie antiche di. divisioni fraterne e di lotte, 
come un poema si crea dimenticando pei 
nuovi fantasmi le attrezzature che ruinano 
dei vecchi poemi; una storia per la quale 
Machiavelli avrebbe scritto il suo commento 
| più profondo, il Petrarca la sua più alta 
canzone; e nella quale, fra i tormenti delle 
carseri e la luce delle. fedi Dante avrebbe 
trovata parte non piccola del suo inferno, 
del suo purgatorio e del suo paradiso, con 
altri Farinata che non piegarono. costa, con 


una storia nuova che 


| per la città. chiusa ; 


. di ciuquant’anni addiet 


ma un omo nato Du 


biamo avvicinarci all: 


ci rende appena in alcuni singulti dei 


DI 


£ Dr i ui di Sansone, 


che aprì con la spada la vi 
e con altri Ma 
più gentili e più bell, i 

Ma il popolo, e intendo anche i 


un altro messi 


1909; 1910 a i. ai 


ammannir loro durante ] 
conferenza sul temal” 
Nulla di peggio - 


‘azione che passa, coi mi di 
iù utili al suo stesso. viv ro presente È però 


noi ‘italiani del secolo. 


un panorama immobil 
carta; ma come 4, ul 
dalla quale ‘spìri Un vento animatore e 
scuotitore, si affaccia il viandante desideroso. 
di larghi orizzonti. > 

Lo studio della storia deve dare a un. n È 
polo. la ‘coscienza’ dell’essere suo. Dalla edu- — 
‘cazione storica uscirà bella e formata la sua 
vocazione politica; dal . passato. si  diparti- 
ranno le linee maestre del suo adoprarsi 
nell? avvenire. E questo deve ‘essere vero in 
particolar modo. per noi giovani, Quanti ra- 
gazzi prendono una posizione in politica, e 
quasi par che per essi la vita d’Italia. co- 
minci con il consolato di Giovanni Giolitti! 

Per certe parti è vero che il sentimento di 
nuovi - bisogni sociali, e particolarmente il 
socialismo hanno cooperato a restringere gli 
orizzonti ‘storici delle intelligenze e delle 
anime, hanno fatto dimenticare l'antica tra- 
dizione italiana e mazionale ; e per questo - 
rispetto si intende anche che la muova com- 


i 82 

; 

pagnia de’ giovani nazionalisti sia avversa al 
socialismo. Eppure ‘questi giovani nazionalisti 
sono anch'essi dei parvenus intellettuali e 
morali, che della vita! della. nazione non 
hanno il senso storico, intimo, profondo, © 
unico vero. 

L’ opposizione ragionevole che essi potreb- 
bero fare al socialismo la mutano per inet- 
titudine in una cantonata: in quanto par che ai 
loto occhi il nostro socialismo sia un feno- 
poniamo 


pace 


3 ‘meno extranazionale, pon italiano, 
francese o tedesco. Questi nazionalisti che do- 
vrebbero comprendere tutta la vita della na- 
Zione nella sua somma, tutto. il suo. movi- 
mento economico e di idee e di sentimenti 

. e di fatti; cominciano col negarne una gran 
parte. Ma dovrebbero pensare che il sociali- 
smo fu presso di noi movimento di popolo 
e di borghesia; di popolo e di borghesia 
italiana, e però fu in realtà il maggior feno- 
‘meno di nazionalismo che abbia dato 1’ Ita- 

- lîa dopo quello della sua rivoluzione politica. 


| un nuovo partito politico, faranno cosa presso 
che inutile, ma s’ accomodino. Se poi preten- 
dono di dar forma e vita a un moto  spiri- 
tuale, bisogna dire che fanno esagerato conto 
- delle loro minuscole forze. A ogni modo a 
questo bivio bisogna che essi si decidano. 
Se sceglieranno la via sinistra noi non ci 
‘occuperemo più di loro, se sceglieranno la 
. destra vedianno che in fondo in fondo essa 
‘conduce al nostro medesimo termine. 7 
Anche noi crediamo di essere nazionalisti 
ma di quel nazionalismo che significa italia: 
nita. E a questa italianità noi crediamo. di 
venirci educando sulla storia italiana di ie 
non meno che nella vita italiana di oggi. Noi 


i fra le mani di pit- 


disamorati e senza fuoco > 


, ora a me. non resta. che 


E conc. ludere in "0a caso. 


‘suoi insegnamenti. Ma ciò non si ‘può 
| fare senza prima gettare almeno uno 
guardo fuggevole sulle condizioni pre 
della nostra arte; condizioni mise- 

tabi issime se mon disperate, checchè pos- 
sa di una critica abbietta, diseredata 
(o) petenza di giudizi, priva di 

usiasmo, mancante. di un ideale pur- 


| Chessia, la quale ammira e ingolla a mò . 


di struzzo tutto quello che le vien but- 
tato davanti, senza neanche masticarlo. 
Ed infatti basta aver visitato una o 

| due di quelle fiere che con tanto fracasso 
di grancasse e di trombette 

I vengono aperte ogni due anni a Venezia, 
‘per rendersi conto ‘esattamente della in- 
‘cresciosa miseria intellettuale.— e si po- 
‘trebbe dire anche morale — dei nostri 
più illustri pittori. Lasciando da parte 
“gli spurghi che l'estero scarica in quelle 
sale, dieci o vent'anni dopo che la gente 
autenticamente colta di tutta Europa gli 
ha giudicati e condannati come fungosità 
inutili e anzi nocive, tutte le opere che 
la nostra critica piglia in considerazione 
e spesso esalta non sono animate da ve- 
runa scintilla di vita o di poesia. Son 
poponacci acerbi e acquosi, ficuzzole an- 
 nebbiate, frutti scipiti di un'abilità da 
manovali dell’arte ignoranti e volgari. 
Sono prodotti faciloni di uno sciocchis- 
simo verismo soccorso dalla macchina 


rative derivate supinamente dai giornali 
illustrati di Germania e d'Inghilterra, e 


* Se i nazionalisti di oggi vogliono costituire . 


‘e forse. prima di loro, disonoràn TItal 


‘gliardia e di sincerità. Sia per l’inop- 
“portunità dei tempi, sia per mancanZa 


fotografica, o ciurmerie simbolico-deco-'* 


LA VOCE 


sentiamo tutta la bellezza e la solennità del pas- 
sato d’Italia, e insieme crediamo in una sua 
energica e onesta missione avvenire. Noi cre- 
diamo in coscienza che sia necessario cercare 
con molta severità di studio donde venga questa 
Italia per poter poi indicare a noi stessi senza 
vuote declamazioni il punto migliore al quale 
essa è rivolta. Bisogna risalire con la medita- 
zione alle fonti della nostra storia, e seguirue 
con studio e con amore il corso per poterci poi 
sporgere senza aver le vertigini su quel punto 
in cui il gran fiume della storia precipita 
turbinoso nel mare della vita. 

Noi sentiamo il bisogno di respirare sulle 
alture l’aria libera che dovrà premunirci i 
polmoni dai miasmi esalanti dalle bassure : 
ma crediamo che anche nelle paludi sia ne- 
cessario affondare a quando a quando gli sti- 
vali e tirar qualche colpo sulla selvaggina che 
vi starnazza. 

Così; con tutte le nostre 
sentiamo di portare nell’opera nostra di ogni 
giorno il senso e il rispetto di una vita che 
cominciò nel nome d’Italia un po’ prima 
che a noi spuntasse il dente. del_ giudizio. 
Siamo persuasi che per fare bene bisogna 
continuare ; per instaurare, restaurare. Fer- 
mamente crediamo che l’Italia abbia biso- 
gno di questo riprendersi e risentirsi e conti- 


intemperanze, 


nUarsi, 

L'Italia ha bisogno di quel che più le] 
manca: di una tradizione storica e. civile ; 
che non sia superstizione, ma quasi sua mo: | 
rale e religione; nella quale sia permesso ai } 
socialisti di essere patriotti, ai preti di essere | 
italiani, agli italiani tutti insieme di essere } 
meno erranti e smarriti che ancora oggi non 
siano, 


Cepperello. 


i Ò i ‘e, go 
la pittura italiana. 
indegne pur di un’ occhiata di chi cu 
in un dipinto la misteriosa parola cor- 


diale di un anima passionata. Lo stile, la 
risolutezza del segno, la sob: età e Di 


e degli oggetti, la freschezza e Jan novi ità 


del colore, son cose ch i nostri impi 


| sario far nomi qui) hanno dimenticato 


da un ‘pezzo. Arrovesciati in una molle 
e stupida pigrizia vivon essi di scampo- 


lie. di rimasugli, vegetan nel concio di 


‘paesana che sparirà con loro, 


e l’arte, dormendo. Nè è è giovato a nulla. 


‘che i così detti. Macchiaioli S' affaticas- 


sero a infondere alla morente pittura del 
nostro paese uno spirito novello di gar 


di quella tremenda forza geniale che tra- 
scina fatalmente uomini e cose, Antonio 
Fontanesi, Nino Costa, Telemaco Signo- 
rini e Giovanni Fattori, passarono come 
figure strane, animate di ardori inconce- 
pibili fra un popolo che non poteva an- 
cora — che non poteva forse più — com- 


‘prenderli; e l'uno dopo l’ altro morirono 


senza che nessuno raccogliesse la loro 
eredità d’ ammaestramenti, È vero bensì 
che tre o quattro pittori, sparsi qua e là 
(per le varie provincie, danno di quando 


‘in quando segni di vita e la. prova di 


poter creare qualche opera capace di par= 
lare al nostro spirito ; ma nessuna ispi- 
razione comune li lega, e Gaetano Pre- 
viati, Mario de Maria, Francesco Paolo 
Michetti son piuttosto fiaccole isolate in 
un camposanto che fiamme accese in un 
medesimo focolare. 

Cosicchè verrebbe fatto di i 
la nostra pittura come morta del tutto 
e di rassegnarsi alla sciagura, se da qual- 
che anno in qua non si sentisse fremere ’ 
nella gioventù un desiderio furioso di 
finnovamento e di vita. 

È come un gorgogliar di ‘polla. che 
tenta affiorare in un terreno maligno fra 
gli sterpi, le ortiche e il paleo : più qua 
e più là qualche giovane mente brucia 
nell’impazienza della ribellione, anela 
franchigie, medita «capovolgimenti di 


; 


valori ». Se non che per fuggire gli er- 
rori della generazione precedente i gio- 
vani odierni, cadono in altri che se sono 
meno ignobili non sono per avventura 
meno pericolosi. Disgustati dalla trivia- 
lità con che gli anziani hanno preteso 
perpetuare, per mezzo dell’arte, la vita 
degli uomini e delle cose naturali, essi 
si sono rifugiati nell’ ammirazione e nello 
studio appassionato degli antichi: non 
trovando maestri vivi si son messi a vi- 
ver co’ morti; ma anzichè imparare in 
loro compagnia con che occhi e con che 
cuore si debba guardare e amare il mondo, 
mostrano, di essere stati sopraffatti dalla 
potenza del genio antico e tutte le loro 
opere anzichè una nuova incarnazione del 
vero non sono, il più delle volte, se. non 
un’ eco e un’ ombra delle concezioni for- 
midabilì di que’ creatori invincibili. 

È l’eterna calamità delle razze che 
hanno avuto un grandissimo passato. Gio- 
va tenerla sempre presente per combat- 
terla e vincerla. 

‘Vittorio Imbriani, il ‘nostro caro fra- 
tello. spirituale, che neanche le cure di 
Benedetto Croce son bastate a far cono- 
scere e ammirare quanto si dovrebbe in 
Italia, notava già nel 1868 questo fatto 
malinconico. « Come non si incontra — 
diceva in un suo eccellente studio su 
Giovanni Berchet e il romanticismo ita- 
liano (1) — «come non s'incontra gran 
< vantaggio che vada scompagnato da 
‘<< nocumenti, nè medaglia senza esergo, 
<così pure è da annoverarsi fra i guai 


di Milano e la gradazione stabilita fra 
Venezia, Firenze e Roma — che tutta 
Italia è oggi < sezzaia» — nulla c'è da 
cambiare nelle sante parole dell’ illustre 
sconosciuto. Anzi non si può fare a meno 
di ammirarne la giustezza, anche per 
quel « massime la pittura » che rileva 
un fenomeno curioso e quasi inesplicabile. 
Infatti mentre la nostra letteratura per 
opera di Giosue Carducci, Francesco de 
Sanctis, Giovanni Pascoli, D'Annunzio, 
Verga, De Roberto e altri parecchi, poeti 
e prosatori, può stare. a paragone con 
qualunque altra d’Europa, e spesso esser 
presa per modello dagli stranieri, la pit- 
tura non è riuscita a sfuggire all’oppres- 
sione dell’antica grandezza. Ma ciò di- 
pende forse da questo che nessuna delle 
arti ha mai fruttificato in alcun paese, 
con tanta abbondanza e pienezza come 


la pittura ha fatto fra noi. « Chi dice 


musica — scrisse un francese un po? 
ciarlatano; ma non privo di talento — 
dice Germania; chi dice pittura dice Ita- 
lia ». Comunque sia sarebbe però stoltezza 
il disperare : l'anima di una razza è una 
pianta così vivace e pervicace che nessun 
gelo o brinata può appassirne le fronde 
o isterilirne per sempre le radiche: dal 
vecchio. tronco. smidollato e cavernoso 
che si sganascia infrollito scoppiano a 
primavera i giovani talli gommosi e la 
è promessa di nuove foglie e di nuovi fiori. 
‘Ricordiamoci piuttosto che ‘una delle ca- 
ratteristiche del genio italiano, — quando 
per causa dei confini imposti dalla na- 


< d'Italia, la impareggiabile grandezza ® tura all’ energia dello spirito delle stirpi, 


< del passato. I popoli, non altrimenti 
< che Je famiglie e gl’ individui, quando 
« hanno in magazzino un’ enorme quan- 
< tità di gloria, facilmente si persuadono 
«di riposarsi sugli allori, dimenticando 
<che, secondo il bel motto del Goethe, 


«Sol chi ogni giorno a sè le riconquista, 
« DI vita ‘€ libertà può dirsi degno. 
Li È 


s ni 
« Le tradizioni legano, precludono la via 
gli ardimenti. Mokiltà obbliga, dicono 
< proverbialmente'i francesi ; ti costringe 


«non far nulla che possa alterare la ri- 
< putazione acquisita. Come il tribunale 
< inglese è legato da’ suoi propri ante- 
< SAU e perchè ha interpretato una 
< volta così la legge@isi considera tenuto 
< ad interpretarla medesimamente in sem- 
‘« piternò; così appunto un popolo, quando 
< ha prodotto un tipo sublime di bel- 
<« lezza, quando ha saputo degnamente 


‘ « incarnare un ideale, non osa procedere a 


«nuove incarnazioni, teme che il nuovo 
< acquisto non valga quel che debbe ri- 
« nunziare. Per esempio, uno de’ grandi 
«impacci che incontrano appo noi le 
« Belle Arti, massime la pittura, è l’al- 
«tezza e la perfezione che aggiunsero 
< nel Cinquecento ; e noi vediàmo che i 
«luoghi d'Italia dove ricominciano a 
< fiorire, sono quelli appunto ne’ quali 
«vi ha meno monumenti dell'antica pri- 
« mavera : quindi ùna promettente scuola 
« di pittura a Napoli, quindîi buona scul- 
<« tura a Milano, ma Venezia e Firenze 
<in seconda linea e Roma sezzaia, O 
< perchè ? Appunto,perchè le menti sono 
« troppo impacciate dall'opera de’ secoli 
« antecedenti per osare di rivendicarsi a 
« piena ed assoluta libertà nelle conce- 
< zioni e nell'eseguire. La preoccupazione 
« de' grandi maestri mette loro pastoje 
«a’ moderni; li costringe a guardar la 
« natura, il vero co’ loro occhiali. E 
« riscuotendo premî ed applausi per que- 
«sta via, si persuadono sciaguratamente 
«che sia la buona, e sì rassegnano alla 
< parte di epigoni. È malagevole, più 
«ch’altri non creda, anche a’ migliori 
< ingegni, il sottrarsi alla tirannide delle 
« reminiscenze. » 

Nè sarebbe possibile cacciare più di- 
rittamente il dito nella piaga. Tranne le 
promesse di Napoli, la buona scultura 


(1) VittoRrIO IMBRIANI: Studi /elferari e biz- 
zarrie satiriche — A cura di B. (Croce: Ed. Gius. 
Laterza e figli — Bari — 1907. 3 


<a seguire quel determinato cammino, a. 


non può gettar fra gli altri popoli semi 
di libertà e di rinascenza — è stata. sem- 
pre chi ben consideri la storia, quella di 
‘riunire e ricomporre in unità i membri 
sparsi della bellezza a fine di riplasmarne 
una grande figura ideale. 

Innamorato com'è dell'armonia e della 
pienezza vitale dell’opera d’arte, dove 
vengono ad innestarsi e a sposarsi in 
perfetta euritmia l'espressione ultrapo- 
, tente, la sobrietà tecnica, la sodezza del 
concetto, la ricchezza delle forme e la 
generosità del colore, il genio italiano 
ha come un terrore delle innovazioni 
violente e del disordine che le accom- 
pagna; cosicchè piuttosto che muoversi 
e agire, quando la malignità dei tempi 
lo viéta, langue e aspetta ruminando 
la grandezza che fu. Ma se avviene che 
qua o là per il mondo, in altre nazioni, 
fra altre civiltà,esi cerchi e si trovi 
qualche nuova sorgente di gioia este- 
tica esso osserva, misura il valore della 
scoperta, ne scorge a un tratto tutto il 
possibile profitto, vi si slancia sopra per 
impossessarsene, ‘allungarne l'avvenire: 
farne, in breve, materia per la sua forza 
creatrice d’opere varie, libere, complete 
e immortali. E come il gatto, non fal- 
lisce mai il colpo. Così i brancolamenti 
quasi inarticolati della’ poesia volgare 
di Provenza e di Sicilia, misti alle rozze 
ma genuine fantasie del'norde trovano 
il loro naturale sviluppo, fruttificano 
nel poema di Dante; così l’arte di Bi- 
sanzio si corporifica in Cimabue e allega 
in Giotto; così le:canzoni cavalleresche 
sboccano nel mare della poesia ario- 


stesca; così il romanticismo francese 
e tedesco ci fruttano in tempi più 
vicini Foscolo, Leopardi, Manzoni e 


poi Carducci; come il naturalismo e 
il simbolismo parigino Verga e D'An- 
nunzio. E ciò senza che. la nostra arte 
e la nostra poesia abbian dovuto mai 
abdicare ‘al loro carattere d’italianità e. 
di popolare indigena schiettezza; ma 
anzi aiutandola, quel connubio barbarico, 
a svolgersi logica e naturalmente di se- 
colo in secolo come una quercia che 
si nutre della decomposizione delle fo- 
glie che le eran cadute dai rami. 
Perchè dunque la pittura italiana non 
dovrebbe oggi ancora estrarre dal mo- 
vimento impressionistico tutto quel buo- 
no che pure contiene per riplasmarlo, 
fondendolo-con l'antica esperienza, ser- 
vendosene come di un elemento vivace 


‘ guendo la natura, 


per nuove creazioni? Solo che il pic- 
colo numero di. spiriti ardenti, di cui 
parlavo più sopra, lo voglia e il mira- 
colo potrà ‘effettuarsi domani. Osare! 
— diceva Heine — è il segreto della 
vittoria in ‘arte come nella rivoluzione... 
e în amore, I giovani pittori del nostro 
paese non hanno bisogno se non di 
esempi di coraggio per osar di affran- 
carsi dall’idolatria dell’antichità — le- 
gittima in sè, ma funesta alla sponta- 
neità della creazione; — e di questo 
coraggio ogni impressionista potrà dare 
sufficientissimi esempi. La libertà con 
la quale al di Ià delle alpi si considera 
ormai il “disegno, la composizione, il 
colore, e generalmente tutti i modi di 
espressione di un artista; la coscienza 
della legittimità di qualunque tentativo, 
purchè sincero, di esternare ‘con evi- 
dente novità, e ciascuno secondo l’ori- 
ginalità della propria tempra, le imma- 
gini ingenerate nella nostra fantasia dal 
mondo vivente; l'emancipazione da tutti 
i falsi criterî, sian essi edonistici, lette- 
rarî o scolastici, che per troppo tempo 
hanno pesato sul giudizio estetico — 
tutte queste son cose che una volta 
innestate al nostro gusto perl’ equi- 
librio, la logica occulta delle forme, la 
realtà e fermezza del soggetto, non po- 
tranno se non condurre ad un'arte po- 
tente, arditamente moderna, degna in 
tutto € per tutto di ricollegarsi all'an- 
tica, che dalla concomitànzà di questi 
elementi traeva tutta la sua grandezza 
—.e continuarla. Nè vi sarà pericolo 
di precipitare negli eccessi professio- 
nali in che s'è inabissato 1’ impressio- 
nismo di, Monet, di Sisley e dei loro 
seguaci, e nei quali S'introgola da qual- 
che anno, per goffa barbarie, quello di 
alcuni orsi teutonici. Amando e se- 
come la divina ed 
eterna maestra di tutte le arti, il pit- 
tore italiano imparerà che —. come lo 
provano specialmente i capolavori di 
Cézanne e di Degas — se il disegno, 
la tecnica e la colorazione non son cose 
fisse, immutabili nel loro concetto, as- 
solute nei loro aspetti ma in perpetua 
trasformazione, fluide. come la stessa 
vita, imparerà, dico, che nè quello, nè 
‘questa, nè quest'altra devono esser l’og- 


getto unico delle sue ricerche, sibbene 


il mezzo del quale si servirà per estrin- 
secare il « concello suo della mente che è 
in fe >. Il che è, sa importantis- 
simo. . 

Nè su questo nuovo cammino sarà 
senza guida. Un grand’ uomo che an- 
ch'esso fu a modo suo un fratello — 
© il più glorioso — degli impressio- 
nisti; che la nostra nazione dovrebbe 
YVenerare e non venera, l’ammaestrerà : 
‘Giovanni Segantini. _ 


Congedo. 


E a questo caro nome avrei voluto 
far punto, con l'augurio che delle mostre 
e delle pubblicazioni bene illustrate, fatte 
da chi ne avrebbe l'obbligo e mezzi, con- 
‘corressero a diffonder fra noi la cono- 
scenza dei resultati della scuola impres- 
sionista e dare ai giovani la lezione di 
libertà di cui hanno bisogno; se nonchè 
mi preme di fare una dichiarazione una 
volta per sempre. Intendiamoci bene! 
Come m'è già avvenuto e mi accadrà 
in seguito di parlare, qui e altrove, della 
moderna pittura francese con ammira- 
zione, e di proporla come esempio al- 
l'Italia, io non voglio si creda che il 
mio intento sia quello d’imbastardire la 
Nostra arte, di sviarla dietro forme e 
concetti . d'origine e d’indole straniera, 
né che io proponga l’impressionismo 
‘quale un metodo pittorico da esser se- 
guito alla cieca, come si è fatto fin qui 
(e si seguita) per tante altre teorie arti- 
Stiche e letterarie venute di fuorivia e 
degenerate fra noi sino a diventar argo- 
mento eterno di risa — o di lacrime. 
Intendiamoci bene, a costo magari di 
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ripetersi: Amante sviscerato del ‘genio 
della nostra razza, io non aspetto la luce 
dal norde; credo anzi — e la storia mi 
conforta in questo — che la luce — la 
Vera — sia sempre sorta e sia. anci 


. ‘or per 
sorger di qui; 


ma vedendo nei tentativi 
dell’ impressionismo 1a possibilità di un 
ammaestramento virile, che raccolto dalla 
nostra gioventù potrebbe servirle come 
di spinta verso ricerche personali, di 
carattere tutto. nostro è capaci di ren- 
dere un frutto Vitale, l’ accenno. Non 
dunque pedissequa imitazione consiglio , 
ma sfruttamento e sorpassamento di un 
principio che mi par buono; e ciò fa- 
cendo non ‘intendo quindi fr mostra di 
bestiale idolatria per cose esotiche e 
peregrine, bensì mostrare alla. meglio il 
mio sincero, amor per la patria, sicuro 
che il tentar di giovarle sia un atto 
d'amore. Eccettoché — s' intende — non 
si debba pigliare per un assioma di ve- 
rità ciò che scriveva ironizzando molti 
anni fa Crisostomo-Berchet ; è cioè : che 
< chiunque ama davvero la patria. sua 
non cerca di migliorarne la condizione ». 


Ardengo Soffici. 


Poggio a Cajano, marzo 1909. 


Tra l'usclo e "1 muro, — Sissignori!. C' è della 
gente che a trattartla bene è un vero ‘peccato. 
mortale, e che invece di ragioni ha bisogno 
d’ esser presa per il petto, ‘Sbattuta contro un 
muro, e messa- nelle condizioni di dover. per 
forza annusare il mal fatto. A qnesta gente po- 
“trebbe anche appartenere, per esempio, il diret- 
tore d° una rivista nazionalista ‘alla quale, mal- 
cauto, il nostro amico Papini concesse, in branco 
con l'altre, l’onore d’ una seria discussione. Non 
l’avesse mai fatto! Eccola subito fuori con gli 
insulti, ‘gli improperi e Je mosse da trivio. 

Il nostro amico Papini è lontano da Firenze, 
e non so quando e se vorrà rispondere a simile 
‘gente. 

Ma, Pey metter le cose a posto e chiamir il 
fondo assai: torbido al quale attinge la virulenza 
sforzata di certi RAI poniamo in chiaro 
le seguenti cose: cai 

2) a cotesta rivista per ‘ben 3 


e uc uu . 


invitato a collaborare Giovanni Papini, che per: È 


due tacque, la terza poi, costretto da una car- 
tolina con risposta ‘pagata, Tispose,. e Lr coe-. 
renza, rifiutando ; 

2) che uno dei direttori della stessa rivista, 
tal. Mario Viana, così scriyeva alla Voce, il di 
28: febbraio. 1909: 


Torino, 28 Febbraio 1909. 


Al signor G. Prezzolini 
direttore della Voce. Firenze. 


Egregi Signori, 
mando loro ‘unito articolo con preghiera di 
pubblicazione [e l'articolo rifiutato apparve poi 
nel 1° numero del Zyico/ore]. 
In caso contrario sarò loro gratissimo se me 
lo vorranno ritornare. 
Saluti particolari a Giovanni Papini. 


Saluti e grazie. 
Mi Viana. 


Congratulazioni a Cepperello. A Torino hanno 
fallo furore i suoi articoli. i 

«luguro alla Noce di essere più battagliera 
ed assalitrice. 


«Saluti. 
UM. V. 


Da questi, e da altri fatti che potremo, se 
occorrerà, documentare; risulta ben chiaro. che 
fino ‘a ieri Za Voce doveva essere una ‘rivi- 
sta ben fatta' ed onesta e persino calma poi- 
chè le si mandavan manoscritti e. congratu- 
lazioni e la si esortava alla battaglia; ma da 
ieri a questa parte, da che, singolar coinci- 
denza !, gli articoli del. signor M. Viana non 
ebbero accoglienza nella Voce, essa è diventata 
una «voce di schiamazzi notturni dove vanno 
svillaneggiando Giovanni Papini, Giuseppe Prez- 
zolini e Luigi Ambrosini ». 

Non si può dire quanto ci stucchi e ci stufi 
scendere a queste minuscole considerazioni ; 
quanto ci spiaccia dover. ricorrere a queste po- 
lemiche; ma tutti vedon, per dio, che ci siamo 


tirati per i capelli e che ‘per svelare il fondo 


meschinamente” nale di certe bizze, ci vo- 
glion, di fronté®!" bf «o, documenti. del ge- 
nere di quelli ché diamo ‘alla luce. 


gdr. 


Nel prossimo numero un articolo di 
BENEDETTO CROCE. 


Caratteri. 


Il sobillatore. — Che vi garba a voialtri il 
mestiere, del sicario? no vero? Neanche a me, 
Eppure c'è della gente che deve crederlo diver- 
tentissimo. e anché onorevole. Infatti basta che 
uno si pigli la bega di portare un po? d’acqua 
nella stalla d’ Augia, di dire il fatto suo a ‘qual= 
che papavero de’ più alti, che tenti di raddi- 
rizzar le gambe ai cani, di predicare a’ 


potri; 
di fare insomma, nel suo piccolo, 


il ‘caballero 
andante dell’Ideale, perchè una bella notte si 


trovi fra i piedi un omino verde di ‘bile mal: 
digesta che arditamente glielo propone, È co- 
stui, il più delle volte, un artistòlo Umiliato, uno 
scrittorellaccio senza testicoli, un poetante spu- 
tacchiato, :una di quest’anime Schiaffeggiate, in- 
velenite, anime da servitori che ce l'hanno col 
padrone, che nuotan nell’ odio sistematico di 
tutto e di tutti come nel loro naturale elemento 
e il cui gastigo è l'impotenza e la ‘codardia. 
Talvolta è un semplice babbeo contristato da 
livori privati, il quale, pigliandovi per un paz: 
zerellone avventato e senza giudizio, vorrebbe 
approfittare della vostra temerità per farvi suo 
paladino. In ogni caso è un essere abbietto che 
cerca di sobillarvi e. vi suggerisce mille imbo- 


Scate: — Perchè tu che pretendi dire la verità 
non accu 


nell’ ultimo concorso? perchè non dai addosso 
a Tizio che fa carriera lasciandosi rimorchiar 
dalla moglie? perchè non tiri una. schioppettata 
‘a Caioil quale arraffa sempre tutte le commis- £ 
sioni ? perchè non isbudelli Sempronio ‘che non 
vuole stampare i miei versi, che ride delle nie 
prose, non vuol rappresentar le x mie ‘fragedie e. 
rifiuta i miei quadri? perchè non. fulmini il mio. 
padrone di casa che m' è sempre dietro ‘minac-, 
ciandomi dell’ usciere? Dali, dalli a tutti questi 
birboni, scuoiali, squartali, inceneriscili; te ne 
fornirò i imezzi, ti darò tutte Ie informazioni pos: 
sibili sul Ioro*conto, t'istruirò di ogni lor. ma- 
gagna di funzionari e di privati; t? a alla 
lontana, Sterminali! 3 
Auf! 1 A voi verrebbe ‘vogl senza dubbio di 
domandare ‘a questo tristanzuolo: i Ma. perchè, z 
scusi, non ci si prova lei, se crede che sia Una 
bella prodezza duellar con le cimici? Io mi 0C- 
cupo le taltro,. sa? e non difendo la borsa\o, la 
‘vanità di. messuno. Faccia uni poi il mascalzone. 
da sél x 
Mai o invece che ‘cosa fo? Pi lio Il Sepa 
tello per la coda, lo tengo fermo, gli mett i 
calcagno Sopra, e, pet fargli capire che se si 
dovesse pigliarsela con tutte SCE ‘bestie ‘minute 
bisognerebbe farsi. da lui, gl infrango un po? 
= così - =. delicatamente — la testolina Vario 
pinta. 1 


AS 


* Il voltairino. — Eccolo là, in terza pagina, con 
la sua breve noterella, in corsivo o in tondo: 
I’ uomo di spirito della ‘compagnia. 

Cè I amoroso, il padre nobile, il lottatore : 
ci vuole anche il Tony che faccia sorridere 
negli intermezzi. Il voltairino difatti sorride di 
tutto,, sorvola su tutto, fa il delizioso ed ha 
quell’ aria adorabile di scimmiotto lezioso. che 
ogni rumore distrae e che ogni ronzio. devia 
dal filo dei suoi pensieri. È l’ uomo che t ha in. 
orrorè se tu mostri un po’ di passione o gli 
confessi una convinzione e ‘una fede; e che si 
mette a odiarti del suo più cordiale odio se 
non hai 1} abitudine di parlare del bene e ‘del 
male, delle donne e. dell’arte, del pensiero e 
della scienza con quel sorrisetto di superiore 
compassione. proprio alle anime aristocratiche 
tirate su a pasticcini, a caramelle, a gianduiotti 
e .a creme con la vainiglia. La filosofia non sa 
dove stia di casa: ma ce l'ha a morte, lo 
Stesso e ti battezza filosofo per poco che tu ri- 
fletta ed abbi ima :coscienza un po’ rigida, Il 
suo ideale è mangiar bene, ber meglio, star- 
sene in panciolle più che può, lavorare il meno . 
possibile. passar la serata allegramente, e. non 
ricever forti impressioni da nulla, nemmeno se 
la madre gli muore ose una coscienza sincera 
l’ avverte, prima amichevolmente, della bruttura 
in cui vive, e poi, quando lo vede irremovi- 
bile in Satana, gli sputa in faccia il ‘suo di- 
sprezzo. Ma lui « se ne strafotte ». Già si stra- 
fotte di tutto, dovunque passa col suo volo leg- 
gero. Qui succhia un po’ d’arte, lì (s’ avvicina 
al pensiero, e di la guarda di lontano la pa- 
tria e magari fa una fermatina sopra un genio: 
e poi vola via. E? pare una mosca, di quelle 
che ronzano un po’ da per tutto, sui fiori e 
sulle merde, sul naso goccioloso d'una vecchia 
e sui capelli dorati d'una giovane; e come una 
mosca diffonde le malattie e la putredine. Non 
c’è, difatti, nulla di più deleterio. della. gente 
di questa specie, e nulla: di più ‘antinazionale 


‘ anche quando si camuffa da nazionalista. Non 


c'è questione, per grave che sia, che non te 


il tale che ha favorito il tal? altro > 


‘la sua Unica. do fedele. 


_ come un in 


3 i ‘popoli. i se lo può b 5 


’ suo zucchero, iui ha violato 


| & Ungarn gli ha fatto guadagnare. E pensa 


col commercio e l'industria la tua povera città. 


scuole tedesche. 
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la risolva con un risolino; con um lazzo, con un 
motto di spirito, e quanto più sfacciati gli escon 
di bocca tanto più se la gode. Ma il pub- 
‘blico, che sente ‘ciò oscuramente, è con essa 
‘terribile. Non ‘trovandoci la stoffa di un ‘com- 
merciante laborioso e testardo, d'un soldato 
‘d’onore e valoroso, di un sacerdote rigido e 
Severo, di tn apostolo caloroso e risveglia- 
tore, la paga per ristoro dei dopo pranzo labo- 
riosi: la mantiene al suo servizio dour deso- + 
‘piler la rate, e come, i re assoluti avevano 
Una volta i buffoni di corte, così oggi lui, pub= 
blico democratico e sovrano, ha i giornalisti di. 
Spirito, i voltairini, i buffoncelli di terza pa- 
gina, dopo I° articolo del padre nobile, del lot- 
tatore asmatico, e del ripetitore ‘ginnasiale.... 


& dr 


Caratteri triestini. 


L'irredentista serio. 
Lo potete trovare anche, come. un cigno. tra 
le anatre, nel partito dei nazionalisti ; e anche. 
perfino, come una viola ‘nell'orto, tra i socia- 
listi. Ma. più facilmente è un giovane repubbli- | 
cano; tanto sognatore. che ‘crede fatti oggettivi 
i palpiti propri. I 
Le sua speranze buttate nell? Adriatico, si ‘con: C 
vertono in torpediniere italiane ; i il respiro del 
suo anelito fa sventolar. SISI: Giulie il tric 
“lore italiano. 
Vede ‘che ]’ impiegato A. co D giova 
che il negoziante c 


‘pianta la “propria linfa. Ed cha fiducia pel? X; 


he pugno dei tanti 


per esempio, < 


il trattato di Berlino 
Bosnia-Erzegovina. pe 


damente le mani in tasca a ‘farvi risonar 1 ar 
‘gento chela rappresentanza della ditta Oesterreich 


anche: — Li rredentismo è uma cosa aturale 
in tutti i popoli oppressi, tanto più che | ‘Se 
Ià fossero tutti irredentisti Venezia Tinunzierebbe 
‘già ora al suo ‘commercio. Ma l'irredentismo mo 
Austria ‘bisogna tenerselo ‘per sè, perchè se no 
t'arrestano e tv non puoi più far prosperare. 


E fuori di casa nostra gli slavi! s'è visto anche 
ora che mi tocca pagare gl’interessi del prestito x 
fattomi dalle loro banche così a buone condi- 
zioni che mi sollevarono un pochino. Un'enorme 
ingiustizia poi che il governo. non mantenga le 
scuole italiane: così perchè parlino perfetta- 
mente, proprio come tedeschi, il tedesco che è. 
indispensabile, i figlioli ‘bisogna mandarli alle 


— Che succede? Non si può più neanche 
mangiar in pace? — Nella strada urlano: Viva 
Trieste italiana! Lui va alla finestra, ‘e visto 
che il fanale non lo può illuminare: perchè è 
troppo lontano, sventola la pezzuola. Poi sta 
sciuga ‘il sudore, e mentre giù si scazzottano- 
con gli sbirri, ‘agguantato il figlio che vuol. 
scappar giù, si rimette a tavola. 


ScIPIO SLATAPER. 


Documenti. 


La nuova Germania. 


Dice il critico: perchè mai Borgese (che è 
quell’ uomo colto fra i paradossali e quel pa- 
radossale fra i colti che tutti conosciamo ecc. 
ecc. — salto senza trampolino e a piè pari tutte 
le lodi che pure sappiamo) perchè mai ha ri- 
stampato questi articoli dei quali lui, meglio di 

° me, conosce le manchevolezze, © m’obbliga a 
dire quello che lui, meglio di me, potrebbe 
dire ? 

Articoli? Si sa: presto e bene non van d'ac- 
cordo ; e anche le possibili eccezioni le cancel- 
late subito se ci mettete accanto: molto. Presto, 

“bene; molto: e chi mai ci arriva? Sappiamo a 
priori che neppur Borgese ci arriva. Ma dov’ è 
che ha fallito ? Nel presto, nel bene o nel molto ? 

Ame pare che abbia fallito nel molto. Il 
libro andava sfrondato. Ma come sfrondarlo, se 
ogni articolo contiene pur qualche cosa? Anda- 
va, non sfrondato, ma fuso; per essere « libro ». 

Non c'è dubbio. Si può fare un libro con 
articoli, se scrivendo gli articoli avete già in 
mente di fare il libro. Ma non si radunan, rac- 
cattati di qui e di là, dai giorni lieti e dai tristi, 
da quelli pieni di foga e da quelli sbiaditi dalla 
fatica, gli scritti d’ occasione venuti giù man 
mano da una penna che, se non è facile, sembra 
facile al pubblico. 

Colpa di chi? Del giornale, prima. E quindi 
del pubblico. Volere che un uomo y informi 

di tutto, vi giudichi tutto, vi esponga tutto, è 
‘un esporsi a una truffa — che poi non è truffa, 
| perchè non si può chiamar truffato chi compra 
il pisello senza sapore che nasce d'inverno al 

- calore d'una serra e costa, per le bocche deli- 
‘dieci volte più del plebeo e ‘maggiolino 

‘dell’ orto. Colpa, poi, dell’ editore : 
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riunione d’ articoli di giornali, diciamo pure: 
ce ne fossero di questi libri ! È la più utile rac- 
colta di articoli che sia escita in questi ultimi 
tempi; e ci fa ripetere ancora una volta: « Vada 
là, per gobbo è fatto bene, e ringrazi il Si- 
gnore ! » È 

Il Borgese ha notato ed espresso agli italiani 
la decadenza della Germania classica fatta di 
poesia romantica e di filosofia idealista ; ha ve- 
duto la forza e la debolezza del nuovo popolo 
americanizzato dalla vita comoda — dalla più 
‘comoda e fastosa vita del continente, non esclusi, 
oramai, gli Inglesi. 

Da libri come questi gli italiani possono sem- 
pre imparare : purchè imparino, bene inteso, a 
guardarsi bene dal farne degli altri: purchè 
imparino, anche, editori ed autori, a farne fare 
e farne dei migliori. È 

Un’ ultima critica: non mi piace la dedica : 
contorta e retorica. AI padre e alla madre Neri 
Tanfucio diceva, mi pare: Ai mi babbo, e alla 
mi mamma, poeri vecchi, ni vo” tanto bene. 

g. pri 


già risembrerebbe una novità, è un documento 
fotografico di vita giornalistica. A. leggerlo in: 
genuamente, con l'animo di uno di quei posteri 
che si spera non potranno veder più ogni giorno, 
nel giornale che leggono, nel giornalista che 
conoscono, i segni chiari d’ una terribile depra- 
vazione intellettuale, ‘si rimane mortificati come 
un bimbo cui si dicesse che no, non ci sono 
le belle ‘ondine laggiù in fondo al mare nel ca- 
stello che il suo sogno ha ravvolto di seduzione! 
rilucente; ‘e che non cantano libere effondendo! 
nella voce i fremiti delle loro anime; ma invece 
nel fango che mangiano e cacano per scavarsi 
il buco stentano brutti piccoli vermiciattoli vi- 


gente mangiare, eccoli in ginocchio a esser ar- 
ruolati come mestoli del pentolone. C* è gran 
fumo allettante d’intorno ad esso! E va inaria 
in aria, chissà ?, fino alla luna per trasportarvi 
tutte le cose inutili, dannose al giornalismo, tutte 
le cose che il giornalismo fa dunque perdere 
sulla terra. 

Ariosto, rimanda lassù il tuo Astolfo a tro- 
varvi l'intelligenza e l’onestà. 

S.S 

La sintesi economica. — Il dott. Alberto Ve- 
drani parla negli ultimi numeri della Voce, del 
« delirio di grandezza che ha preso in questi ul- 
timi tempi la psichiatria italiana ». 

Ma questo si può ripetere altrettanto bene per 
altri campi della vita scientifica italiana, Il pro- 
fessor A. Loria ha pubblicato da poche settimane 
(Bocca, Torino 1909) un volume intitolato: La 
«Sintesi Economica. 

Ecco Je sue parole (pag. 7): « a questa seconda e 
e più eccelsa sfera d’indagini non potei natura]- 
mente: dedicarmi finchè non avevo compiuta la 
prima o la ricerca analitica delle singole costitu- 
zioni sociali ». Ma esaurito (sic) quest'indagine «è 
giunto alfine il momento di procedere all'altra 
superiore o di indagare non più i fenomeni... 
bensì i lineamenti onnipresenti, le regolarità, /a 
legge SOVrana?.... 


È giunto cioè il tempo, « di scrivere insomma 
non fosse che le linee primissime [meno maleij 
del dramma supremo, che ha per soggetto l’uomo, 
per scena il mondo, per tempo V Eternità ». 

E qual'è la legge sovrana, la. sintesi di questa 
sintesi economica che ha per tempo l’Eternità? - 

È «la legge economica essenziale » cioè l’asso- 
ciazione di lavoro e la coazione, fattore « di im- 
manente squilibrio di tutte le forme sociali vis 
sute » (pag. 463). Sicuro! Ne dobbiamo ora di- 
scutere a rigore di logica? Sarebbe come adoperare 
il gran maglio delle acciajerie di Terni per schiac- 


ciare una zucca vuota. 
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scidi. E il buon bimbo anche di quei vermi avrà 
pietà; ma meglio per me — dice ora — notar 
su in alto dove sulle braccia che le fendono 
spruzzan le ondate vive di sole. 

Chi però anche prima sapeva, non legge così 
il libro. Patisce anche lui, ma sogghigna : que- 
ste il quarto potere ?! Strano: parrebbe invece 


una di quelle gran caldaie americane dove si 


fabbricano le cami in conserva con le carogne 
putri( gli operai sani che vi cascano dentro 
per avventura. E tanta gente ‘mangia senza 


| manco sputare, E tanti operai vedendo tanta 
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